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UlOYANI EGREGI, 



Se è vero quello che dice Foscolo, che a cose e- 
gregie accendano i forti animi le urne de' forti, og- 
gi piacciavi di seguirmi fino al Pantheon di Eoma. 
La strada è lunga davvero, ma in compenso nien- 
te a&tto noiosa. Ci lasceremo sì alle spalle Marsa- 
la due volte celebrata nella storia del nostro risor- 
gimento, e Calatafimi dove Garibaldi proclamò fati- 
dico « qui si fa Tltalia o si muore :i> e conseguì 
in un giorno, con sette assalti, sette vittorie; e Paler- 
mo — la splendida Palermo — splendida di glorie non 
meno che di bellezza; ma incontreremo, a pochi passi 
Milazzo, dove por Tltalia fu risolto il problema di Amleto 
posto a Calatafimi; più oltre, salutata Messina e pas- 
sato lo Stretto toccheremo Napoli, la superba regina del 
mediterraneo, dove Garibaldi trionf5 senza combattere 
deirultimo dei Borboni; poi Capua dove s'iniziò con 
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Spartaco e con Garibaldi si conchiuso quel periodo 
fortunoso di lotto titaniche per Temancipazione dei po- 
poli dalla tirannide dei re; poi Velletri che vide due 
volte il sole sorridere a una vittoria italiana, e sa- 
remo finalmente a Roma, Tinclita città, sospiro di 
tanti secoli, crucio e speranza di tante generazioni, 
risurta dairabbiettezza in cui l'aveva gettata la bar- 
barie sacerdotale, che si spiegherà splendida ai vostri 
sguardi, e ancor più splendida e bella alla vostra ima* 
ginazione. Faremo un giro intorno alle storiche mora 
prima d'infilare una delle sue porte, e saluteremo il 
Gianicolo famoso, e la Villa Panfili, e la Villa Spa- 
da, e la Villa Santucci, e il Casino dei Quattro Venti, 
e il Vascello, glorioso tra le sue rovine, e i mille al- 
tri luoghi ne' quali in questo ultimo mezzo secolo 
rifulse il valore italiano. Entreremo poi anche noi 
per la fatai Porta Pia, e spargeremo qualche fiore 
sulla terra molle ancora dell' ultimo sangue vei-sato 
per l'unità di questa patria bellissima; indi prendendo 
per la via Venti Settembre, daremo uno sguardo al- 
l'alto Quirinale dove palpita adesso il cuore d'Italia. 
Finalmente, scendendo per la via Nazionale , ci af- 
fretteremo al Pantheon glorioso, dove riposano gli 
avanzi di Vittorio Emanuele , di quel re che unico 
tenne fede alle giurate promesse, e volle e vide l'Ita- 
lia resa ai suoi destini, e meritò dal consenso una- 
nime di popoli e re il titolo di Oalantuomo^ e morì 
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compianto, ed ebbe in premio di esser salutato dopo' 

morto Padre delia Patria. 






Ci siamo, o giovani ! Inchinatevi riverenti dinan- 
zi a quel marmo che porta scritto il suo nome a 
caratteri d'oro ! Che ? Perchè aggrottate le ciglia, e 
le vostre labbra si atteggiano quasi ad una maledi- 
zione?!... Ah ! io vi comprendo, o giovani! L'animo 
vostro generosamente italiano, si sente dolorosamente 
e sdegnosamente scosso al ricordo del recente vigliac- 
co insulto gratuitamente lanciato contro quel marmo 
da un forsennato straniero; ma tranquillizzatevi : Vìn- 
sulto ricadde sul capo del miserabile che lo profd- 
riva e si tradusse in un nuovo plebiscito d' affetto 
alla memoria deirUomo , che passerà nella storia 
come il personaggio di una leggenda. Frenate, o gio- 
vani, il giusto sdegno, ed inchinandovi riverenti dinan- 
zi a questo marmo, giurate sovr'esso che compirete e 
cementerete gloriosamente l'opera così gloriosamente 
da altri iniziata. 






Quanti ricordi non desta questa tomba! — Da No^ 
vara a Boma, dal colloquio di Vignale agli onori del 
Pantheon! É tutta una storia! una storia lunga di do- 
lori e di glorie, di ansie e di delusioni! Novara! Fu 
là, fa su quel campo rosso di sangue, coperto di ca- 
daveri, tra i lai dei morenti e le grida selvagge dei 
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vincitori che Egli raccolse la corona caduta dalla fronte 
di un grande sventurato e gettò le fondamenta di quello 
edifìcio che ora superbo s'innalza al cielo e proietta la 
sua ombra protettrice fin sulle più lontane arene del- 
l' Africa. Fu là, su quel campo di sconfitte ch'Egli col 
lampo improvviso della sua spada fatale trasse gli 
auspici della futura grandezza e fece balenare agli 
occhi d^li Italiani la speranza di un avvenire dai 
vagenti promesso, e preconizzò, respiugendo le inde- 
gne proposte dello straniero, alla gloria di quel gior- 
no nel quale le armi sue lo avrebbero vinto a Pale- 
stre e disfatto a San Martino, ritogliendo a Lui la Lom- 
bardia e il Veneto, e incoronando a Koma, sulle rovi- 
ne del disfatto Valicano, la grande idea della unità 
della patria, contrapponendo al non possumus dei pon- 
tefici, /' hio manebimus optime della conoscienza po- 
polare. 

Questa è poesia — diranno gli sceltici ! — 
E sia pure come dicono essi. La poesia, dopo tut- 
to, solleva gli spiriti, esalta i cuori, nobilita le in- 
telligenze, converte la storia in poema, e non sapen- 
do rassegnarsi ad abbassare il cielo fino alla terra, 
innalza la terra fino al cielo, e congiunge in un am- 
plesso indissolubile d'amore il vero con la fantasia, e 
dal fango stesso delle putride passioni, dei sospet- 
ti indecorosi , delle calunnie vigliacche sa trarre la 
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scintilla che rigenera i popoli e glorijfica le nazioni. 

Ma si tratta proprio di poesia poi? 

Dinanzi a nna tomba è obbligo dire la verità, e 
dirla tutta intera, come si vede e si sente. 

Qual'era lo stato d'Italia prima di Novara ? 

Voi, giovani, siete fortunati di non esser vissuti 
in quei tempi, tempi fortunosi di preparazioni e di 
lotte nelle quali alle cospirazioni dei patrioti le Cor- 
ti contrapponevano lo Spielberg ed i patiboli. Dall'Al- 
pi al Lilibeo era un fremito generoso di tutti gli I- 
taliani; ma un terreno comune sul quale intendersi 
non lo trovavano, non sapevano trovarlo ! Stranieri 
gli uni agli altri, quella che dominava gli spiriti, an- 
che i più eletti, era una politica del tutto regionale, 
e abbastanza meschina. 

Appena seppero, nel 1848-49 elevarsi fino al con- 
cetto di una confederazione di Stati contraente, ma- 
gari, anche l'Austria, e Presidente la Sfinge del Va- 
ticano: più in là non si andava. Gioberti, Eosmini, 
Balbo, d'Azeglio, e talvolta lo stesso Mazzini, non 
ebbero altro ideale ! La politica tradizionale di Casa 
Savoia non vedeva al di là di un forte regno subal- 
pino, fosse anche sotto la protezione di un potente 
straniero; ma Novara ruppe l'incanto, e dissipò le 
tenebre di un errore troppo lungamente e troppo fatal- 
mente accarezzato! A Novara la politica tradizionale 
di Casa Savoia ebbo un gran colpo ; e la spada di 
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Hadetzky, segnando la fino di una impresa sbaglia- 
ta, costrinse i popoli a pensare se per caso uoa ci 
fosse modo di intendersi sopra un altro e più proprio 
terreno. Le forze della rivoluzione, o meglio delle par- 
ziali rivoluzioni, erano state fiaccate dovunque ! Ee- 
sistevano sì ancora Eoma e Venezia, valorosamente 
bellingeranti, ma resistevano come il gladiatore che, 
sicuro di morire, si apparecchia a morire e vuol mo- 
rire drammaticamente da eroe: ne fioma, né Venezia, 
resistendo,* s' illudevano punto sulla sorte che inevi- 
tabilmente le attendeva! 

Finalmente Tultimo atto del dramma fu rappresen- 
tato con plauso agli attori, è vero, ma senza gli o- 
nori di una chiamata sul proscenio; ed il sipario 
cadde ! Molti erano i compromessi, e le polizie torna- 
vano feroci più che mai all'opera loro di esterminio 
e di sangue. 

L'unica sollecitudine dei nobili avanzi di un gmn- 
de infortunio, era quella di cercare e trovare nna 
terra in cui sfuggire all' ira delle tirannidi rivestite 
con gli abiti di festa. 

I supertiti del 1821 e del 1831 avevano dovuto 
traversare i mari, e per salvarsi dalla scure del car- 
nefice rassegnarsi a sopportare il cachinno di inge- 
nerosi stranieri ! Sparpagliati su tutta la superficie del 
globo, era loro impedito di intendersi sopra un pro- 
gramma di azione comune; e stranieri, preti e tiran- 
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ni ridevano ed allegravano le loro mense coi singul- 
ti delle povere famiglie orbate dei loro genitori, del- 
le povere madri piangenti al pensiero dei figli dibat- 
tentisi invano tra le strette degli agazzini. 

Dopo Novara non fu più casi ! Per verità, che la 
durasse a questa guisa era ciò che l'Austria deside- 
rava e che imponeva a Vittorio Emanuele per boc- 
ca del suo proconsole spavaldo per la vittoria; ma il 
colloquio di Vignale rimarrà storico nei secoli: Vit^ 
torio Emanuele non spergiura! E la bandiera in- 
sanguinata di Novara proseguì a sventolare — segno, 
invito, e promessa — sulla cima delie Alpi; e a quel- 
la promessa accorrono, si vedono, si intendono, si ab- 
bracciano, si riconoscono fratelli tutti i fuorusciti d'I- 
talia; ed all'egida della fede di un re, che nel cam- 
po della sconfitta aveva avuto il coraggio di fiera- 
mente rispondere al superbo vincitore: « Vittorio Ema- 
nnele non tradisce i giuramenti. » Si organizza, cro- 
scè, trionfa- quel partito che atterrando ogni barriera 
tra l'Italia e lltalia, preconizza alla cacciata dello 
straniero, all'abbattimento delle asservite tirannidi e 
alla realizzazione di quel gran fatto che si chiama 
ritalia una, libera, indipendente ! Se a Novara inve- 
ce di una sconfitta avessero avuto una vittoria, che 
sarebbe stato di noi, che della povera Italia ? Si, for- 
se il tedesco avrebbe dovuto ripassare i malvareati 
confini, forse il Piemonte si sarebbe costituito in for- 
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te Keguo subalpino con la Lombardia, il Veneto e 
l'Emilia ancora; ma a Eoma sarebbe rimasto sempre 
il Papa, in Toscana il Granduca, a Napoli il Bor- 
bone : un'Italia in pillole e sempre con le solite far- 
macie! Novara invece, rese possibili Marsala, Cala- 
tafimi, e Palermo, e Milazzo, e Capua e... Porta Pia ! 
Che se tra Capua e Porta Pia incontriamo poi Aspro- 
monte e 'Mentana, benediciamo pure a Mentana e ad 
Aspromonte che con la loro tinta lugubre ci rammen- 
tano, come il campanello del carnefice dietro il carro 
del trionfatore romano, che la vita dei popoli, come 
quella degli uomini, non è tutta intessuta di fili d'o- 
ro; e che al maggior rilievo di un bel quadro occor- 
rono dei chiaroscuri. 

* 

E tutta questa è opera, tutto questo è pregio e 
merito di Vittorio Emanuele , di quel re del quale 
oggi noi veneriamo le spoglie nel Pantheon, la figura 
suir alto Campidoglio, la memoria in quel gran fatto 
che è la risurrezione d' Italia ad unità di nazione 
forte, amata e temuta ; di questa Italia , lo ripeto, 
che da lui raccolta ferita sui campi di Novara, e da 
lui amorosamente vigilata per tanti anni, può ora 
rannodare in un altro continente le gloriose tradizioni 
della gente romana, e svolger l'opera sua di civiltà, 
sicura sotto 1' usbergo di una croce che non è quella 
cento volte polluta dagli avari trafficanti delle coscienze. 
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E dinanzi a questa tomba io m' inchino, e dinanzi 
a quasta statua io mi soffermo orgoglioso del nomo 
di italiano, e dinanzi a questa storia io mi sento tra- 
sportato alle regioni piti pure dell'avvenire, nello quali, 
sbollite lo tristi passioni che ora agitano gli spi- 
riti, vedo questa patria, risalita interamente sul suo 
seggio di regina, comandare al mondo universo col 
codice della civiltà sulla punta della spada ! 

E vedo tutti i nostri grandi risorti nel culto del- 
le generazioni affollarsi intorno all' uomo che com- 
pendia l'episodio più luminoso della nostra storia; e 
Dante coperto del suo lucco antico, con in fronte so- 
gnate le stimmati del profeta, gridare sdegnoso coli' in- 
dico volto al Vaticano: « mentivano i miei mille ce- 
mentatori, i miei duecentomila annotatori ! No, Dante 
non poteva rimpicciolire le sue speranze confinandole 
entro la cerchia di un meschino presente ! No , Can 
della Scala, Ugucciono della Faggiuola non erano il 
Veltro augurato da Virgilio, non erano il Veltro del 
quale io bandii cinque secoli fa agli italiani la ve- 
nuta immancabile a sterminio di quella lupa che 
molte genti fé già viver grame, e me con quelle! 
Il mio Veltro , il Veltro da me preconizzato , au- 
gurato, preveduto, eccolo là, grande, sulla vetta del- 
l' alto Campidoglio. Non un' Italia in pillole vagheg- 
giavo io, non un forte regno tra Feltro e Montefel- 
tro, ma un' Italia una e grande, tutta di un pezzo 
e tutta di un colore, col capo superbamente adagiato 
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sulle Alpi nevose, e i piedi sulF Etna fumante; e il 
Veltro invocavo salute specialmente a queir umile par- 
te di lei per cui morivano la Vergine Camilla, Eu- 
rialo, e Turno, e Niso, e dove la Lupa funesta ave- 
va trovato espediente scavar la sua tana che con tri- 
ste orgoglio battezzò dinanzi al mondo stupefatto per 
sua reggia intangibile ed eterna ! Sì , eccolo il mio 
Veltro, quello nel quale io mi compiaccio e nel quale 
sol possono gli Italiani e il mondo vedere V avvera- 
mento della mia profezia!...» 

Alte quindi le fronti, o giovani generosi. Non tri- 
buto di pianto sulla tomba dell' Uomo provvidenziale. 
Se egli dinanzi alla bandiera raccolta fra il sangue 
e le morti nel campo di Novara giurò che V Italia 
sarebbe, e il suo giuramento animoso mantenne, toc - 
ca a noi ora di giurare qui dinanzi alla sua tomba 
che r opera sua non andrà perduta e che, in mezzo 
a tutte le difficoltà tra le quali ci troveremo a di- 
dibatterci, faro di salute, promesvsa, sicurezza di trionfo 
ci sarà sempre il nome immortale di Vittorio Ema- 
nuele. 

Egli lo disse, giovani, ed è pregio dell'opera ri- 
coixiarlo oggi: T Italia è fatta, sì, ma non compiuta, 
perchè a compierla ci manca ancora il dominio intero 
di quelle Alpi che natura, secondo il poeta — « pose 
schermo tra noi e la rabbia straniera. » Un pensiero 
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quindi a qaelle nostre altime Alpi, un ponsiero d'amore 
e sia fecondo di bene, a Nizza, a Trento, a Trieste, a 
quell'Istria fortissima dove oggi la lotta per la na- 
zionalità della lingua prelude air altra per la nazio- 
nalizzazione della terra! Oh! se ci sarà la vostra 
parte di gloria anche per voi in un avvenire che 
non sarà forse troppo lontano!... Che se supreme ra- 
gioni di stato vi costringono oggi alla inazione , la- 
vorate a tener vivo nei vostri petti il culto dei santi 
ideali e T ardimento delle cose magnanime, imitan- 
do quel Grande che le sconfitte non abbatterono, che 
le minacce non vinsero, che le lusinghe non guada- 
gnarono. 

E a questo prezzo soltanto che si preparano e si 
conseguono le vittorie! 



iv 



i 
i 

i 

■i 



